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Leggendo io a questi di , ctie siamo per Carno- 
vale, in messer Giovanni Boccaccio la beffa solenne, 
che Maso , Ri hi , e Matteazzo fecero a quel messer 
lo Giudice Leccone Marchigiano , venuto a Firenze 
a tenervi ragione ; che per si bello ed acconcio mo- 
do gli trassono, sedendo egli al banco, le brache 
nella maggior frequenza del popolo ; si mi tornò a 
mente una simile giarda, che un cotale appiccò, non 
sono troppi anni passati ad un villano che vendea uo- 
va: la quale, perciocché bella e sollazzevol mi pare, 
intendo di raccontarvi. 

Fu dunque in Verona un cotale , che avea nome 
Gianni Masianello, uomo accorto e festevole più che 
nessun altro de' tempi suoi : il quale , comechè di 
fortune non fosse agiato più che là , e ài tutto gli 
bisognasse lavorar di sua arte per regger la vita, 
nondimeno il più del tempo consumava in brigata 
co* suoi amici novellando , e troppo più in compor 
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beffe da uccellar questo e quello: nel cbe la natura 
e '1 suo accorgimento V aiutavano cosi bene , che 
delle cento eh* egli ordinava , non gliene fallivan le 
due : di che egli dava agli amici infinito sollazzo e 
materia da rìdere , ed a se stesso acquistava il più 
dei giorni o pranzo o cena in casa questo e quello , 
conciossiachè egli fosse cerco e caro avuto per tutto 
là dove fossero giovani di rider vaghi e di sollazzarsi. 
Avvenne adunque , che stando egli un giorno con 
alcuni suoi amici nella nostra piazza, o mercato detto 
delle erbe, come solea ogni di , a caccia di qualche 
nuovo pesce , a cui attaccarla , gli venne veduto tra 
quelli, che vendevano uova un contadino, assai gros- 
so e attante della persona, con un berrettone in capo 
alla svizzera, con un pajo di brache lunghe e grandi 
come due barche , che slacciate e aperte nel fondo 
gli pengigliavano giù fino a mezza gamba ; il quale 
a bocca aperta , e con un pajo d' occhiaccì sporti in 
fuori che parea un barbagianni , guatava qua e là , 
come un civettone sur una gruccia. Veduto V uomo 
e partitogli terren da suoi ferri, divisò di voler ridere 
de' fatti suoi , e fattone motto a* compagni , e seco 
ordinato ogni cosa a doverne avere il piacer suo , 
fra uomo e uomo mettendosi fu a vendita dell' uova : 
e quando ad un cestone , quando ad un altro facendo 
una breve posta , quasi comperar ne volesse , e pur 
da ognuno spiccandosi, si fu finalmente condotto alla 
cesta del baccellone. Quivi fermatosi , e mostrato di 
volere con lui delle sue uova tener mercato, il Guffa 



tostamente si levò in piedi per attendere a luì. Gianni 
avendol richiesto cUl prezzo, dopo ìeggier contrasto 
studiosamente intramessovi , rimasero in concordia 
d' avere per ogni due lire quaranta delle sue uova. 
Il Masianiello comincia levarne dal cestone per an- 
noverarle : ma non trovandosi allato sporta né altro, 
dove riporle ; deh , gli disse , buon uomo , vedi io 
non mi ho dove metter V uova , né prima d' averle 
ben conte sul bel campo io le intendo comprare. Fac- 
ciala cosi: Tu raccoglierai il guazzerone della guar- 
nacca, e sostenendolo colle mani aggiuntele fatto- 
ne grembo , io le vi verrò riponendo , e contatele 
poscia le metterò in tasca. A che il villano recandosi 
assai leggermente , e colle mani raccolte fatto luogo 
alle uova , il Masianiello ne leva un pajo, e riponle 
in braccio al villano : e due : ne prende un secondo 
pajo: e quattro: e cosi via via a due e a quattro 
per volta, in breve tante glien ebbe poste in braccio, 
che il pover uomo ne era troppo ben carico, e le 
mani e le braccia impedite meglio che dalle manette. 
Quando il Masianiello V ebbe veduto cosi impacciato, 
che senza lasciarsi cader I uova , non avria potuto 
movere un dito ; ed egli subito fatto vista che no- 
vità fosse accaduta fra la gente che v era in calca 
e in grande discorrimento , guardando in una cotal 
parte grida; Guarda, guarda; Dagli, dagli. Il vil- 
lano si volta a veder che fosse: ma Gianni preso tem- 
po, prestamente gli ebbe sbottonate le brache, che 
ad un solo bottone dinanzi nella cintura erano racco- 
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mandate, di che, come dal vento le gonfiate Tele 
caggion avvolte poi che P alber fiacca, cosi le bra- 
che, che come dissi eran larghissime, gli furon ca- 
dute a' piedi; ed egli rimaso in puris naturalibus , 
come Dio volle. Colui sulle prime rimase un poco 
a guisa di smemorato; ma vedendosi vituperato cosi, 
cominciò levar la voce: Che è questo? barattiere, 
asino , can fastidioso : io me ne andrò richiamare alla 
J' od està. Gianni facendo il Gnori, studia vasi di ac- 
chetarlo , ed ora una ragione , ora una scusa gli ve- 
niva allegando; e cosi il teneva quivi medesimo su 
due piedi. Intanto la gente mossa alle grida, traeva- 
no tutti a vedere ; di che in men d' un credo egli 
ebbe attorno un nugolo di persone. Che è stato? 
Che é? Vedi là, vedi villano! E si mascellavano 
dalle risa. Il pover uomo non movea la mano però 
per non romper l' uova ; ma volendo , pur fuggine 
quella vergogna, pensava fuggire. Si ! Elle furon pa- 
role , eh' egli potesse pur dare un passo. Di che com- 
battendosi egli , e V altro tuttavia schiamazzando , 
tutta la gente ebbe veduto il Bel di Roma a tutto 
suo agio , rimanendosi il contadino come una statua. 
Lo sghignazzare e I ridere fu senza fine. I compa- 
gni eh* erano stati in guato fino allora , e goduta la 
berta; per cavar Y amico dal pecoreccio, a lui acco- 
statisi, come se mantener volessero sua ragione con- 
tra il villano , ed a costui dicendo la maggior villa- 
nia , confortarono il Masianello, che per suo onore 
si spacciasse da lui ; e al villano con dure parole mi- 
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cacciando , che peggio gliene seguirebbe a pure far 
biotto » r ebbero attutito ; e col Masianiello s' anda- 
rono a finir le risa, che se ne scompisciavano. Il vil- 
lano non potendo delle mani aiutarsi , rimaneva pur 
fermo mostrando il Culiseo , a chi 1' avea già cento 
volte veduto, finché un suo compare, che quivi s' era 
abbattuto per compassione di lui gli venne levando 
pianamente le uova , e ripostele nel cestone : perchè 
il buon uomo riavute le mani , quivi medesimo co- 
rani populo come se allora allora da dormir si levas- 
se % riprese le brache di terra a gran fatica le si tirò 
sii , e chiuso lo sportello fini Io spettacolo , che avea 
tenuto la piazza in ridere per ben due ore. 
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NOVELLA SECONDA 
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Nella materia delle truffe, che alcuni gaglioffi 
fecero già con loro sottili ingegni a questo ed a 
quello , si è detto assai nelle storie de' vecchi e nuo- 
vi novellatori e da noi raccontate : ma egli è questo 
campo tanto abbondante di cosi fatta messe, eh* egli 
non è, e non sarà forse mai tanto mietuto, che da spi- 
golare non resti tuttavia sempre mai qualche cosa , 
de 1 quali trovati un bellissimo mi torna a mente, 
che intendo raccontarvi. 

Bazzicava in una bottega del caffè, dove molti gen- 
tili e nobili uomini si raccoglievano a passarvi qual- 
che ora novellando , e leggendo le gazzette , un co- 
tal cavaliere , al quale porrem nome messer Castruc- 
cio: il quale un giorno conciosiachè solesse portare 
in mano un suo bel bastone di canna d'india con 
un ricchissimo pome d' oro, tempestato di rare gioie ; 
entratovi e posto giù il bastone in un canto della boti 
tega ponendosi a seder quivi presso sopra alcuni de/ 
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lettucci, che v'erano intorno lungo le muraglie dis- 
posti. Al qual bastone avendo posto V occhio assai 
volte un gaglioffo detto Ciurmello , era andato buon 
tempo seco pensando il modo, come gli dovesse 
potere venir fatto di arrapparlo, come egli era usa- 
to di fare delle cose altrui, quando il destro gliene 
veniva. Fatte adunque seco medesimo le ragioni, 
et ordinato la maniera che a questo fine temere gli 
conveniva innanzi tratto , avendo accettato onde che 
sia una bella roba et orrevole e messalasi addosso ; 
nella quale egli dava vista di persona di molto affare 
ed appariscente si cominciò mettere nella detta bot- 
tega , e dato mano a' fogli delle gazzette, come gli 
altri solevano, e traendone cagione di appiccar qual- 
che ragionamento con questo e con quello , in poco 
tempo si fu messo in brigata con que' Signori. Ma 
soprattutto con Castruccio entrava in bei ragionamen- 
ti , toccandogli di quelle cose , eh' egli avea notato, 
dovergli meglio piacere. Adunque poiché questa do- 
mestichezza gli parve aver condotta a termine , che 
la beffa dovesse aver effetto ; essendosi già prima 
composto con un suo compagno , e bene ammaestra- 
tolo di quello che avesse a fare , chiamato Cianfa ; 
un di Ciurmello nella usata roba dello sciamito si fu 
messo nella bottega , nella quale era già seduto il 
Castruccio col suo baston del pome dallato. E fat- 
togli riverenza , poiché si fu messo seco in novelle ; 
ed ecco Cianfa in poveri cenci reggendosi sopra due 
grucce , e mostrando sciancato , fu sulla porta della 
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bottega , e volto al Cavaliere , e contandogli il ma! 
suo , pregavalo di qualche aiuto. Ciurmello guatan- 
dolo in cagnesco, via di qua, gli disse, can fastidioso 
e ribaldo , che tu de' essere , che vieni costi uccel- 
lando le gentili persone; e volto a Castruccio, che 
avea messo mano alla borsa per dargli chechessia; 
Non fare, gli disse, costui è un mariuolo, che si 
vuol contraffare cosi storpio ; ma egli è sano e diritto 
ed intero , che niun fu mai meglio : ma perocché è 
uno sciagurato , ubbriacone , quanto gli vien fatto dì 
rubare alle buone persone con queste sue mostre , si 
bee rutto alle taverne , che egli ha tutte logore , c 
de* dieci di si ciurma gli undici ; che mai non falla. 
Il Cianfa si arrovellava, affermando con mille sara- 
menti , eh' egli era nato cosi dal corpo di sua madre , 
e di cotali tristizie non avea de' suoi di , non che 
fatto , ma né pensato pur mai. Ciurmello via più ris- 
caldato ribadiva il chiodo, e le parole dell' una parte 
e dell' altra furono molte. Finalmente Ciurmello vol- 
to a Castruccio; acciocché voi, Signore, siate chia- 
rito della costui malizia , e come egli non fu mai 
zoppo o rattratto, io vi mostrerò come egli può bene, 
senza coteste grucce, camminare anzi correre co' 
suoi piedi; e dando vista di volergli menare un colpo 
di bastone lungo le reni , posto mano alla canna di 
lui, e levatola alto, si mosse a corrergli dietro. Il 
Cianfa diede le spalle ; e Ciurmello dietrogli con un 
viso di Satanasso, tuttavia bestemmiandolo. Il Conte 
a guisa di smemorato guardava, non sapendo che si 
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pensare. Ma Ciurmello col bastone in mano seguì cor- 
rendo tanto di forza, che voltata mano ad un canto, 
si fu dileguato col Gianfa , che rìdendo , raccolte in 
mano le grucce , gli correva davanti. Il buon cava- 
liere rimaso in bottega , stava aspettando che Ciur- 
mello tornasse dalla battaglia ; ma elle furon parole : 
e* son molti anni, che indarno lo raspetta col ba- 
stone dal pome d 1 oro ; e credo , che e' vorrà aspet- 
tar anche degli anni assai; perchè Ciurmello, cavato 
il pome della canna , e vendutolo , attese a godersi 
il frutto di si bel tratto , e ad ordinarne di più solenni. 
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(*) Prese errore il signor tonfanti nella vita del padre 
Cesari là, dove, toccando delle opere da esso il Cesari 
lasciate manoscritte, accenna conservarsi una inedita sua 
novella nella rinomata biblioteca del chiarissimo nobile 
signor dementino del fu Giulio Tomitano di Oderzo - 
vedine la edizione di Verona del i83a a carte 271.» 
Le sue novelle inedite dal Tomitano custodite fur sempre 
due, e sono quelle appunto, che in questo libretto 
vengono per la prima volta pubblicate* 
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